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hi ha un cuore aperto allo Spirito sa
riconoscere la presenza di Dio in ogni

luogo e in ogni tempo. I santi Simeone e Anna,
secondo il racconto di Luca, erano due anziani
che si trovavano al tempio al momento della
presentazione di Gesù: in quel bimbo,
nonostante l’assenza di qualsiasi segno esterno,
videro la salvezza non solo per Israele ma per
tutti i popoli. È un messaggio di speranza che
invita la Chiesa a saper cogliere l’azione dello
Spirito in ogni dove, nella certezza che in Cristo
si ritroveranno raccolti tutti coloro che hanno
saputo essere strumenti della vita di Dio.
L’annuncio del Vangelo è anche questo: ricordare
all’uomo che la vera salvezza è quella che viene
da Cristo, resa possibile dallo Spirito Santo.
Altri santi. San Biagio, vescovo e martire (III-IV
sec.); Sant’Oscar, vescovo (800-865). 
Letture. Ger 1,4-5.17-19; Sal 70; 1 Cor 12,31-
13,13; Lc 4,21-30. Ambrosiano. Dn 9,15-19; Sal
106; 1 Tm 1,12-17; Mc 2,13-17.

C

Il Santo
del giorno

La presenza di Dio
in ogni tempo

di Matteo Liut

Simeone 
e Anna

ungi dal presentarci una
comunità presa da una

esaltazione mistica, i Vangeli ci
presentano i discepoli smarriti
(avevano il "volto triste": Lc 24,17) e
spaventati (Cf Gv 20,19) perché non
hanno creduto alle pie donne…»
(Catechismo, 643).
L’apparizione del Risorto ai due
discepoli di Emmaus è un’opera
d’arte narrativa capace d’interpellare
chiunque si soffermi sul racconto di
Luca 24,13-35. Come Gesù continua
a essere presente fra i discepoli? E
quali sono i segni più tangibili della
sua presenza nella Chiesa? Sono i
due principali interrogativi che
attraversano il racconto lucano. Non
a caso nell’intera narrazione è
menzionato per nome soltanto
Clèopa, mentre l’altro discepolo

resta anonimo. Così l’evangelista
coinvolge il lettore e gli chiede di
diventare lector in fabula. Il lettore
trova il suo posto non all’inizio, né
dopo, bensì dentro il racconto.
L’intreccio narrativo o fabula lo
interroga sino a coinvolgerlo. Se
resta fuori, il lettore non riuscirà a
comprendere ciò che si verifica nel
viaggio da Gerusalemme a Emmaus.
Soltanto se si lascia coinvolgere in
fabula, il lettore scopre che Gesù è
veramente risorto, gli si pone
accanto per illuminare di sensi nuovi
la sua vita e la storia della salvezza,
spezza con lui il pane quando giunge
la sera e infiamma il suo cuore
deluso per una sequela fallita.
L’inizio disperato dei due discepoli è
contrastato dalla conclusione
quando decidono di tornare, senza

indugio, a Gerusalemme per
raccontare la loro esperienza del
Risorto. L’episodio contiene una
delle preghiere più semplici e vere
dei credenti: «Resta con noi perché
si fa sera e il giorno è ormai al
tramonto». Ripeterla di fronte alla
Cena di Emmaus di Caravaggio in
una delle due versioni – quella della
Pinacoteca di Brera a Milano o
quella della National Gallery a
Londra – è una delle esperienze
estatiche più intense. Ognuno è
lector in fabula nel viaggio verso
Emmaus e il Risorto si ferma a
conversare con noi per l’intera
parabola della nostra giornata. Il
ruolo del lector in fabula si esaurisce
solo quando è capace, a sua volta, di
narrare l’incontro con il Risorto.
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Catechismo
quotidiano

Emmaus, l’incontro con il Risorto
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.326 GIORNI

LA MOBILITAZIONE

LETTERE PER ASIA

Noi ci siamo
Lui c’è

Cara cara Asia,
chissà com’è non veder le stelle e il sole dalla

tua cella senza finestre, e non sapere se scende

la pioggia benedetta, se i tuoi figli stanno bene,

se tornerai a casa, se avrai la grazia di poter

cullare nipotini, se almeno loro saranno al

sicuro, almeno loro. Com’è un giorno, due giorni,

1.326 giorni a misurare i desideri, stretti

stretti dalle pareti senza finestre, perché non si

può desiderare troppo quando hanno scavato

l’abisso davanti a noi, troppo dolore sarebbe,

eppure qualcosa sì bisogna desiderare, perché il

desiderio ha a che fare con la speranza. E

sperare è la tua e la nostra fede. È il respiro

delle nostre vite tutte volute e amate. Chissà se

fra i suoni di vita, fuori, arriva anche il suono

dei nostri pensieri per te, una pressione leggera

come una carezza del mondo, fuori, che non

vedi. Corolla di pensieri, abbraccio immenso che

forse non sai immaginare. E però forse ti senti

accompagnata. Perché ci siamo. Perché Lui c’è.
Mariapia Veladiano

carsa attenzione ai
temi
dell’università e

della ricerca, assenza di
sensibilità per cultura e
scienza. L’accusa è fin
troppo facile nei
confronti dei partiti che

si presentano ai cittadini per il voto del
24 e 25 febbraio. I soldi non ci sono, con
la cultura non si mangia, l’università
produce disoccupati mentre mancano
operai specializzati e artigiani, ripetono i
politici. Che poi infieriscono senza pietà.
Il Fondo di finanziamento ordinario
all’università è sceso di più di un
miliardo dal 2008 a oggi, con una serie di
tagli programmati. I fondi per i Prin
(Progetti di ricerca di interesse
nazionale) sono diminuiti da 85 milioni
(2011) a 38, mentre i Firb (destinati ai
giovani) sono calati da 50 milioni a 29.
Considerando che il Pil è in discesa al
massimo di un paio di punti percentuali,
sull’università si abbatte una mannaia
ingiustificata, mentre altri Paesi si
avvantaggiano in termini di crescita

economica e civile dai massicci
investimenti in cultura (non a caso
siamo al 34° posto su 36 nell’Ocse per
percentuale di laureati). Una piccola e
provocatoria proposta ci sentiamo allora
di lanciarla. Senza cadere nel facile
populismo di chi, dopo ogni scandalo,
invoca tagli indiscriminati sia del
numero degli eletti sia dei loro
compensi, forse è possibile spendere
meglio una parte di quei fondi destinati
alla rappresentanza democratica. Si
consideri il fatto che i 945 parlamentari
eletti, oltre alla più che dignitosa
indennità mensile, ricevono anche un
«rimborso delle spese per l’esercizio del
mandato» pari a 3.690 euro per i
deputati e 4.100 euro per i senatori.
Secondo le regole della Camera, metà
della cifra è versata forfettariamente
senza giustificativi, l’altro 50% «a titolo
di rimborso per specifiche categorie di
spese che devono essere documentate:
collaboratori; consulenze, ricerche;
gestione dell’ufficio; utilizzo di reti
pubbliche di consultazione di dati;
convegni». In altre parole, si tratta di un

contributo volto a fare sì che il
parlamentare possa informarsi,
aggiornarsi e approfondire le proprie
conoscenze per partecipare o dare avvio
con cognizione di causa al processo
legislativo, compito delicato e
complesso dalle ricadute generali, di cui
è evidente l’impossibilità di
sopravvalutare l’importanza. È altresì
noto che in moltissimi casi i
"collaboratori" sono in realtà
"portaborse", volenterosi assistenti dal
ruolo più di promozione del consenso
che di esperti, spesso poco pagati e
senza contratto formale, come hanno
documentato varie inchieste
giornalistiche, oppure parenti e amici
reclutati per fare una cosa "in famiglia".
Perché allora ciascun parlamentare non
destina 1.346 euro il mese per pagare la
borsa di un giovane dottorando (chi
dopo un esame di ammissione
intraprende un percorso di formazione e
studio post-laurea, primo gradino della
carriera accademica) ricevendone in
contraccambio consulenza scientifica
per la propria attività. Per deputati e
senatori – con solo un quarto del proprio
rimborso – significherebbe potere
contare su una documentazione
rigorosa per le materie di interesse. Per
945 giovani studiosi costituirebbe la
possibilità di avere un reddito assicurato
per 5 anni (due oltre il percorso del
dottorato, che peraltro garantisce
soltanto alla metà dei vincitori la borsa
mensile di 1.346 euro lordi). Per gli
atenei significherebbe sgravarsi di tali
pagamenti con la possibilità di bandire

più posti di dottorato o di destinare ad
altri impieghi di ricerca la somma
risparmiata. Certo, la preferenza andrà a
dottorandi di aree politico-economiche-
giuridiche, ma anche esperti di altre
discipline sono necessari alla
legislazione nazionale, che spazia dalla
sanità all’agricoltura, dalla sicurezza sul
lavoro agli scavi archeologici, solo per
fare qualche esempio. Pur essendo una
procedura volontaria, potrebbero esservi
alcuni ostacoli formali, ad esempio
quelli del regolamento stesso del
dottorato. Ma sarebbe questa
un’occasione in più per mostrare che
flessibilità ed efficacia si possono
mettere in campo per superare le
strettoie burocratiche se è per una
buona causa. Si innescherebbe forse una
spirale virtuosa tra competenze rigorose
immesse nel circuito della politica e
ricerca scientifica. Cercando di evitare il
rischio di "politicizzare" i giovani
studiosi (la cui attività accademica non
dovrebbe essere in alcun modo
influenzata; i parlamentari avrebbero
ancora le risorse per un "segretario" agli
affari correnti), essi avrebbero anche
l’opportunità – dedicando parte del
proprio tempo ai dossier di base del
processo legislativo – di fare apprezzare
l’utilità di cultura e ricerca per il bene
complessivo del Paese. Ecco allora
l’impegno concreto (minimo) che un
partito potrebbe assumere in campagna
elettorale come segnale di attenzione
alla ricerca, all’università e ai suoi futuri
protagonisti.
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IN CAMPAGNA ELETTORALE POCA ATTENZIONE ALLA RICERCA

Parlamentari, per l’università
«adottate» un ricercatore

ANDREA LAVAZZA

e nuove tecnologie (computer, tablet,
smartphone...) rischierebbero di
soffocare negli studenti la capacità di

approfondimento, lo spirito critico, l’abilità a
strutturare ragionamenti complessi. Quando
si parla di scuola e new media, c’è da tener
conto anche di queste motivate riflessioni e

analisi critiche e non solo delle valutazioni entusiastiche, tese a
mostrare le "magnifiche sorti e progressive" dei nuovi strumenti
che, se applicati alla didattica (dai libri di testo elettronici alle
lavagne interattive multimediali), giungerebbero, come un
raggio di sole in una stanza buia, a svecchiare un insegnamento
ancora ottocentesco. Che la direzione del cambiamento sia di
tipo tecnologico è certo. Si tratta di un mutamento inevitabile e
per molti versi positivo. Ogni strumento che incontri il favore

dei ragazzi, oggi tutti "nativi digitali", può servire a integrare e –
perché no? – a migliorare l’insegnamento tradizionale. È bene
però che l’amore del nuovo e per il nuovo non conduca,
quando si parla di queste cose, a trascurare di evidenziare
anche i limiti e gli "effetti collaterali" di un’accelerazione
tecnologica troppo spinta. Se tutta l’attenzione è puntata sugli
strumenti e non sulle persone, ciò che si rischia di mettere a
repentaglio è l’elemento essenziale del fare scuola, cioè la
relazione educativa tra docente e discente. Tale processo di
"spersonalizzazione" dell’insegnamento è molto evidente,
all’università, nei cosiddetti "campus telematici", che in Italia
sono una dozzina e contano attualmente 42mila iscritti (con un
aumento del 200% rispetto a 3 anni fa). Veri atenei, che
rilasciano titoli di laurea validi a tutti gli effetti, in cui gli alunni
studiano da casa, al proprio computer, dal quale seguono
lezioni pre-registrate da professori lontani magari centinaia di
chilometri. Ovviamente, c’è del buono in tutto ciò: ad esempio
la possibilità per gli studenti-lavoratori di seguire i corsi quando
sia loro comodo, conciliando più facilmente i tempi dello studio
con quelli del lavoro. Certo è, però, che così assistiamo al totale
ribaltamento del modello universitario nato nel Basso
Medioevo (e proseguito sino ad oggi), quando gli studenti, i
clerici vagantes, migravano da un’università all’altra, in tutta
Europa, per seguire i migliori maestri sulla piazza: ora, invece,
sono i maestri a entrare nelle case degli studenti tramite lo
schermo di un pc. Il problema è che questa impostazione iper-
tecnologica si sta diffondendo sempre più anche nella scuola e

rischia di impoverire quella relazione umana tra chi insegna e
chi impara che è parte fondamentale del processo di
apprendimento. Prendiamo le "piattaforme didattiche", grazie
alle quali gli studenti svolgono esercizi nelle varie materie
tramite computer, in modalità, come si dice, "autocorrettiva".
La piattaforma ti dice se la tua risposta a un certo quesito è
corretta o errata, in quest’ultimo caso ti indica l’alternativa
giusta, ma non ti spiega il perché. C’è poi un altro rischio: che
insegnanti ideali del futuro siano ritenuti i più preparati
nell’utilizzare le tecnologie. Pensare una cosa simile sarebbe
riduttivo se non fuorviante: chiaramente vogliamo docenti
aggiornati, capaci di parlare lo stesso linguaggio dei loro alunni
per farsi da loro capire, ma non possiamo dimenticare che il
requisito di un buon insegnante è, innanzitutto, la preparazione
nella propria disciplina, unita alla passione nel trasmetterla.
Tutto il resto viene dopo, ed è, caso mai, conseguenza di questa
condizione di partenza. Insomma, non vorremmo che le nostre
scuole finissero con l’assomigliare a quel ristorante giapponese
del quale un quotidiano qualche giorno fa proponeva una
fotografia certamente curiosa ma pure un po’ inquietante: al
posto dei camerieri, robot che stanno in carica due ore e
possono lavorare per altre cinque e che – commentava giulivo
l’articolista – sono anche capaci di dieci espressioni facciali
diverse! Ci piacerebbe che, almeno nelle nostre scuole, i
rapporti tra maestri e allievi continuassero a essere un po’ più
genuini.
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I LIMITI DI UN’ACCELERAZIONE IMPROVVISA

Sì alla tecnologia in classe
No agli insegnanti-robot

ROBERTO CARNERO

n realtà, basterebbe usare l’antico
linguaggio delle virtù e dei vizi, e
capiremmo che abbiamo a che fare con

un vizio antico, l’avarizia, che però non è
più solo vizio individuale, bensì un vizio di
sistema, che ha trasformato in questi ultimi
decenni troppe banche da istituzioni per il
bene civile in imprese speculative,
smarrendo così la propria identità e
vocazione. Che ci siano pure banche
speculative (non troppe), e se falliscono non
si salvino con soldi pubblici; ma
proteggiamo, anche con adeguate leggi che
ancora mancano, le banche commerciali, la
banca e la finanza popolare, territoriale e
civile, che rischia di essere totalmente
fagocitata dall’uncino arpionante. Ho visto
alcuni miei amici di Siena profondamente
affranti e addolorati dalle vicende del
Monte. Poche città al mondo hanno, come
Siena, un legame così profondo con una
banca, che viene solo dopo (se non accanto)
a quello con il Palio. Questo è il modello
italiano, una cultura complessa e ricca, dove
anche le banche sono (sono state?) pezzi di
vita, di cuore, di passioni e di amore civile. Il
rammarico per la crisi del Monte nasce
allora, per i senesi e per noi, dal prendere
definitivamente atto di un tradimento, che
si è consumato ormai da tempo, che tocca
radici e identità. Gli esseri umani, gli italiani
senz’altro, gioiscono e soffrono anche per le
piazze e i monumenti delle proprie città; e
qualche volta anche per le loro banche, e
non solo perché temono per la sorte dei
propri risparmi, ma perché i nostri beni e il
nostro bene sono più grandi di quelli della
nostra casa, e inglobano anche beni e
simboli pubblici. E perché il nostro vero
patrimonio è più grande del conto corrente
e delle proprietà personali. Per questo le
crisi delle istituzioni e la distruzione dei
beni pubblici ci impoveriscono, e molto. Il
nuovo Consiglio di amministrazione del
Monte per le prime riunioni chieda in
prestito la sala del Palazzo Pubblico di
Siena: quella buona estetica potrà servire
l’etica, e con essa l’economia.

Luigino Bruni
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ASIA BIBI DALLA CELLA:
«SCRIVETE AL PRESIDENTE

PACHISTANO»
«Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e

chiedo a Dio misericordioso che mi permetta di tornare
da loro. Amico o amica a cui scrivo, ricordati che ci sono

persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e
– se puoi – scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli che mi
faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi,

condannata a morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in
attesa della sentenza definitiva, conclude la lettera che «Avvenire» ha

rilanciato, dando corso al suo appello. È possibile scrivere all’indirizzo email
asiabibi@avvenire.it per prendere parte alla mobilitazione, rivolgendosi al
Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di
Asia Bibi e inserendo nome, cognome e città. Uno schema di messaggio da

copiare/incollare nella e-mail è disponibile su www.avvenire.it, cliccando nel
banner in alto “Asia Bibi libera: scrivete al presidente pachistano”. Nel testo

che si apre è già attiva anche una mail precompilata. Per chi desiderasse,
invece, inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo ad Avvenire,

Piazza Carbonari 3, 20125 Milano, indicando sulla busta «Appello per
Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere e firme, le trasmetterà in blocco
secondo i canali diplomatici appropriati. Infine, si può anche scrivere

autonomamente in inglese al presidente nel suo sito ufficiale
http://tinyurl.com/preszardari.

Le virtù capovolte
segue dalla prima pagina

ono le norme varate dal governo Monti dopo un
lungo negoziato con la Commissione europea. E se
fosse passata integralmente la linea caldeggiata dai

nemici del «non profit» (nonché da un incredibile parere
di una sezione del Consiglio di Stato che, per fortuna, il
governo non ha considerato fondato in quelle
argomentazioni) sarebbe stato ancor peggio... Ora anche
l’altro «non profit», a cominciare da quello fiorentino e “di
sinistra”, ha deciso di farsi sentire sonoramente contro la
tassazione pesante e «ingiusta» sui luoghi dove svolge le
proprie attività. Fa bene a farlo, anche se un po’ in ritardo.
E noi diamo voce a una protesta fondata, dolente e grave.
La stessa voce che, per così dire, le avevamo prestato in
anticipo, quando i portavoce di questo mondo tacevano e
noi, su questo giornale, scrivevamo e dimostravamo in
solitudine, carte alla mano, che non c’era una norma (e
neanche mezzo codicillo) confezionata ad ecclesiam e che
tutto ciò che si stava dicendo di falso contro le attività
sociali della Chiesa era in realtà mirato contro l’intero
mondo del «non profit». Perché le attività «for profit», cioè

davvero commerciali, dei cattolici come di chiunque altro,
sono sempre state soggette a tassazione (e chi
eventualmente non paga il dovuto – l’abbiamo ripetuto
infinite volte – è un evasore, non un privilegiato). Perché
l’obiettivo – ideologico – di qualcuno era e resta quello di
mortificare e tassare la solidarietà. I radicali e tanti, troppi,
giornali – soprattutto quelli “di sinistra”: da Repubblica al
Manifesto, dal Fatto e, prima dell’attuale direzione, anche
a l’Unità – hanno continuato imperterriti a dare spazio,
ragione e titoli alle false tesi di coloro che – lo scrissi per
due giorni di seguito pubblicando il 7 dicembre 2011 un
editoriale intitolato provocatoriamente “La vergogna
dell’Ici” e, per sfida, ripubblicandolo identico il giorno
successivo – mentivano sapendo di mentire. Costoro,
assieme ai radicali, cioè agli iper-liberisti portabandiera di
una battaglia profondamente anti-solidarista, hanno
contribuito a creare il caso europeo che ha portato alla
«bastonatura» di tutto il «non profit» italiano. Non è mai
troppo tardi per rendersene conto. E per lavorare per
cambiare le regole europee e italiane. Abbiamo tanto da
dare all’Europa, non solo ottuso anticlericalismo di
stampo ottocentesco e autolesionistiche campagne
contro l’altra economia e l’altro welfare.

Marco Tarquinio
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Meglio tardi che mai
segue dalla prima pagina


